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XXVII Settimana Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno,

commento e preghiera
Domenica 07 ottobre 2018
XXVII DOMENICA T.O. – ANNO B

+ Dal Vangelo secondo Marco                         10,2-16
L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto.

In quel tempo, alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio». Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Paolo Curtaz)

Al tempo di Gesù il divorzio era un fatto consolidato, addirittura attribuito a Mosè, quindi intangibile. Il divorzio, però, era un divorzio maschilista: solo l'uomo, stancatosi della moglie, poteva rimandarla a casa con un libello di ripudio.
Nessuno avrebbe mai osato mettere in discussione una norma così favorevole ai maschi: la domanda che viene posta a Gesù è retorica, tutti si aspettano che, ovviamente, Gesù benedica questa norma. O forse no: la domanda viene posta proprio come un tranello, per far diventare Gesù improvvisamente antipatico alla folla che lo ha così presto elevato al rango di profeta. La risposta di Gesù è una rasoiata: voi fate così, ma Dio non la pensa così, Dio crede nell'amore come unico, crede nella possibilità di vivere insieme ad una persona per tutta la vita. Senza sopportarsi, senza sentirsi in gabbia, senza massacrarsi: l'obiettivo della vita di coppia non è vivere insieme per sempre, ma amarsi per sempre! Gesù dice che è possibile amarsi per tutta la vita, che Dio l'ha pensata così l'avventura del matrimonio, che davvero la fedeltà ad un sogno non è utopia adolescenziale ma benedizione di Dio! Quando due persone decidono di sposarsi e parliamo della fedeltà, non stiamo disquisendo di una norma anacronistica di una struttura reazionaria che propone un modello superato: stiamo parlando del sogno di Dio.
PER LA PREGHIERA
(Di Gioia)
Conducimi, Signore, 
per sentieri agevoli 
perché io possa 
più gioiosamente lodarti. 
Conducimi, Signore, 
per sentieri ardui perché io possa esercitare 
le virtù a te gradite. 
Conducimi, Signore, 
dove vuoi, come vuoi, purché, al termine, 
io non giunga a te a mani vuote. 


Lunedì 8 ottobre 2018
s. Pelagia

+ Dal Vangelo secondo Luca            10,25-37
Chi è il mio prossimo? 

In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Ermes Ronchi)

Un uomo scendeva da Gerusalemme a Geri​co. Seguono poche ri​ghe, uno dei racconti più bre​vi al mondo, e più belli, in cui è condensato il dramma e la soluzione di tutta intera la storia umana. Un uomo: non sappiamo il suo nome, ma sappiamo il suo volto: ferito, colpito, terrore e sangue, fac​cia a terra, non ce la fa. È il volto eterno dell'uomo, Il mondo intero passa per la strada che va da Gerusalem​me a Gerico. Nessuno può di​re: io faccio un'altra strada, nessuno può dirsi estraneo alle sorti del mondo. Ci sal​veremo tutti insieme, o sal​vezza non sarà.

Un sacerdote scendeva per quella medesima strada. Il primo che passa è un prete, un uomo di Dio. Vede l'uomo a terra, lo aggira, passa oltre. Oltre la carne e il dolore del​l'uomo non c'è Dio, non ci so​no il tempio e il culto solen​ne, c'è solo l'illusione di po​ter amare Dio senza amare il prossimo, l'illusione di sen​tirci a posto perché credenti, il pericolo di una religiosità vuota. L'appuntamento con Dio è sulla strada di Gerico.

Percorri l'uomo e arriverai a Dio (Sant'Agostino) Il secondo che passa è un le​vita... Forse pensa: Ma perché Dio non interviene lui a sal​vare quest'uomo? Dio inter​viene sempre, ma lo fa attra​verso i suoi figli, attraverso di me. La sua risposta al dolore del mondo sono io, inviato come braccia aperte.

Invece un Samaritano, un e​retico, un nemico, mosso a pietà, gli si fa vicino. Sono ter​mini di una carica infinita, bellissima, che grondano di luce, grondano di umanità. Non c'è umanità possibile senza la compassione, il me​no sentimentale dei senti​menti, il meno zuccheroso, il più concreto: prendere su di me il destino dell'altro.

Non è spontaneo fermarsi. La compassione non è un istin​to, ma una conquista. Come il perdono: non è un senti​mento, ma una decisione. Il racconto di Luca adesso met​te in fila dieci verbi per de​scrivere l'amore: lo vide, si mosse a pietà, si avvicinò, scese, versò, fasciò, caricò, lo portò, si prese cura, pagò... fi​no al decimo verbo: al mio ri​torno salderò... Questo è il nuovo decalogo, i nuovi dieci comandamenti, per tutti, perché l'uomo sia promosso a uomo, perché la terra sia abitata da 'prossi​mi', non da avversari.

Un uomo scendeva da Geru​salemme a Gerico, un uomo fortunato. Perché l'esperien​za di essere stato amato gra​tuitamente, anche una sola volta nella vita, riempie di senso per lungo tempo la vi​ta, risana in profondità chi ha subito violenza e si è sentito calpestato nell'anima.

Ma chi è il mio prossimo? Ge​sù risponde: tuo prossimo è chi ha avuto compassione di te. Allora ama il prossimo tuo, ama i tuoi samaritani, quelli che ti hanno salvato, rialzato, che hanno pagato per te. Impara l'amore dall'amore rice​vuto. Diventa anche tu sa​maritano.
PER LA PREGHIERA 

                      (Tonino Lasconi)
Signore Dio come desidero vederti! 
Ma non voglio amare il collega antipatico e arrivista, 
l'amico petulante e possessivo, il vicino chiassoso. 
Voglio vederti, 
ma non amo i lavavetri e i "vu'cumprà?", 
non sopporto gli zingari, 
e ce l'ho con gli extracomunitari che vengono a rubarci il lavoro. 
Voglio vederti, 
ma non mi va giù il parroco perché è un "faccio tutto io"; 
non mi va giù il vescovo che non sa decidere; 
non mi va giù il papa che fa troppi viaggi. 
Signore Dio, io amo te.  

Martedì 9 ottobre 2018
s. Dionigi  

+ Dal Vangelo secondo Luca    10,38-42

In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

«Marta, Marta, tu ti preòccupi e ti àgiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta». C'è un dolce rimprovero in queste parole di Gesù nei confronti di Marta; lei vuole offrire, come sempre, la migliore accoglienza al Signore. Evidentemente si sente onorata di averlo come ospite nella sua casa ed è quindi normale che si preoccupi e si agiti per molte cose. Quale donna, innamorata di Cristo, non lo farebbe. È molto probabile che il suo affaccendarsi derivi dalla voglia di preparare un buon pranzo al Signore, offrendogli tutto il meglio di quanto dispone e di quanto è capace di preparare. Marta diventa così il modello di una schiera innumerevole di donne, umili, solerte e sagge che spendono la loro vita nella silenziosa operosità delle mura domestiche, facendo tutto con amore e per amore del Signore. Maria, la sorella di Marta e di Lazzaro, si è scelta la parte migliore. Lei è profondamente convinta, come affermerà lo stesso Cristo, che non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Ha scelto quindi di nutrirsi e bearsi della Parola di Gesù e giace lì, attenta ed affascinata da suo amato maestro. Lei, forse senza averlo ascoltato, è già convinta che chi ascolta la sua parola e la mette in pratica è per lui fratello, sorella e madre. Vuole quindi stabilire con lui una più profonda comunione, una intimità di intensissimo amore. I santi ci dimostrano che la gioia più grande di cui possiamo godere sulla terra consiste proprio nel lasciarsi penetrare dallo spirito di Gesù nell'ascolto umile e docile della sua parola di verità e di salvezza. Anche Maria è un'antesignana di tante donne che si sono consacrate completamente al Signore e vivono di preghiera e di ascolto, nel silenzio dei loro monasteri e dei loro conventi. Sono la schiera delle contemplative, quelle che il mondo chiama impropriamente recluse, ma che invece si fanno carico di tutte le urgenze della Chiesa e del mondo. Abbiamo comunque due fulgidi esempi di santità: quella operosa di Marta e quella contemplativa di Maria. Le due splendide figure si integrano vicendevolmente e sono due esempi mirabili che conducono alla santità. 

PER LA PREGHIERA
                               (don Andrea Santoro)
Signore, benedici i tuoi figli che desiderano solo servirti servendo quelli che tu hai loro affidato. Effondi su di noi il tuo Spirito perché possiamo farlo traboccare con abbondanza. 
Tienici uniti nella nostra diversità: non così uniti da spegnere la diversità, non così diversi da soffocare l’unità. Compi in noi il miracolo della tua unità: tu Uno nella sostanza eppure trino nella relazione personale. 

Donaci la tua fecondità di Padre, la tua donazione di Figlio, la tua effusione di Spirito, perché il mondo creda che tu ci hai mandato e perché ci sia dato di amarlo questo mondo, di rigenerarlo con te, di portarlo stretto a noi come una madre porta stretto a sé il proprio figlio. 
Donaci di amarti e di svuotarci per te per riempirci di te. Benedici questa terra già benedetta e donaci di essere per essa una benedizione. 

Donaci quella benedizione che in essa lasciarono, calpestandola, i patriarchi, gli apostoli, Maria, e tutti i nostri padri nella fede. 

Mercoledì 10 ottobre 2018

s. Daniele

+ Dal Vangelo secondo Luca          11,1-4

Signore, insegnaci a pregare.

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Paolo Curtaz)
Insegnaci a pregare, Signore, che ne sappiamo noi mendicanti, di preghiera? Come possiamo imitare la tua preghiera intensa, quella preghiera che ha preceduto e accompagnato ogni tua scelta, ogni tuo gesto, ogni tuo miracolo? No, sono fragili le nostre preghiere, non sanno chiedere, non sanno ringraziare, non sanno aspettare. Spesso, troppo spesso, sono solo fiumi di parole, invocazioni messe in fila quasi per sfinire te e noi... E riti affrettati o liturgie pompose che pensano di renderti gloria in proporzione alla lunghezza delle loro cerimonie. Insegnaci a pregare, Signore, per accedere a Dio, in nome tuo, per orientare la nostra vita, per sapere cosa fare, quando è tenebra; per resistere, quando è notte; per gioire, quando il sole della tua presenza è alto nel cielo della nostra vita! Insegnaci a pregare, Signore, perché abbiamo un solo Maestro che ci possa consolare e sei tu. Te solo riconosciamo, te solo invochiamo, senza correre dietro ad altri, senza illuderci che qualcuno, oltre a te, ci possa portare verso Dio. Insegnaci a pregare, Maestro, come fece Giovanni Battista con i suoi, per essere riconosciuti, per esserti discepoli. E Gesù risponde. Quando pregate, dite così: Padre...
PER LA PREGHIERA
(Vito Morelli)
Padre, 
ti ringrazio di essere chiesa, 
di appartenere ad una comunità, 
alla tua chiesa. 
È la comunità 
di quanti credono in te, 
di quanti si radunano nel tuo nome, 
è la comunità 
di quanti vivono nella tua attesa. 

Giovedì 11 ottobre 2018

s. Giovanni XXIII

+ Dal Vangelo secondo Luca           11,5-13

Chiedete e vi sarà dato. 

In quel tempo, Gesù disse ai discepoli: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Casa di preghiera San Biagio)

Qui l'insegnamento di Gesù sulla preghiera tocca l'apice ed è di capitale importanza. Anzitutto notiamo che viene dato attraverso un interrogativo in parabola. C'è forse un padre, al mondo, che richiesto dal figlio di avere cose buone ne dà di cattive? La parabola sottolinea in immagini esperienziali il contrasto buono-cattivo. Il papà se è richiesto di un pesce, darà una serpe? (Ricordiamo, tra l'altro, che la serpe richiama il "serpente antico" che ha tentato e tenta l'uomo al male). Se è richiesto di un uovo (simbolo della vita) darà uno scorpione che porta nella coda un veleno di morte e evoca tutte le forze oscure del male? Ricordiamo che Matteo antepone un altro contrasto: se è richiesto di un pane darà una pietra, simbolo della chiusura e durezza di cuore? Ma il centro del discorso è quel dire che se noi, persone impossibilitate a credersi buone, sappiamo dare cose buone almeno dentro stretti vincoli di affetto, tanto più Dio darà il dono, la realtà buona e santa per eccellenza: lo Spirito Santo stesso a quanti lo chiedono. Ecco dunque l'insegnamento. Pregare è la possibilità di rivolgerci in tutta spontaneità al più grande e tenero Padre Onnipotente. Se è per il nostro vero bene, saremo esauditi nelle nostre richieste perseveranti, ma Gesù ci educa a chiedere quello che ci è indispensabile per "respirare" da figli di Dio e non da schiavi: lo Spirito Santo. È solo in funzione di questa "respirazione spirituale" che viviamo!

PER LA PREGHIERA                                        (Alessandro Cochi)
Quando lo chiami, 
il Signore Gesù ti ascolta: 
buono e generoso, 
per te è sempre disponibile. 
Cercalo sempre, 
non ti vergognare: 
nel tuo cuore 
ha trovato un posto sicuro. 
Non vede l'ora 
che tu gli vada incontro: 
coraggio, corri 
verso il Re dei re. 
Lui che non si è sottratto 
alla sofferenza della croce: 
il più alto sacrificio 
egli ha compiuto. 
Quindi non aver paura 
del Cristo risorto: 
va ad abbracciare 
il salvatore del mondo. 

Venerdì 12 ottobre 2018
s. Serafino
+ Dal Vangelo secondo Luca          11,15-26      

Se io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

In quel tempo, [dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio,] alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

Ancora una volta il Vangelo ci mostra Gesù che lotta contro il male, contro il principe del male che teneva schiavo un uomo rendendolo muto, incapace di comunicare con gli altri. Gesù libera quest'uomo dalla sua schiavitù. E tutti, appena sentono parlare quest'uomo, si meravigliano. Lo spirito del male non si arrende e, se possibile, rafforza la sua resistenza e la sua opposizione a Gesù e al Vangelo. È una storia di opposizione e di lotta che continua ancora oggi. L'incomunicabilità è davvero frequente: è difficile comunicare tra persone, tra etnie, tra popoli, tra nazioni. E l'incomunicabilità crea tensioni e conflitti, talora drammatici. Il principe del male opera perché la divisione e l'inimicizia si allarghino. I discepoli, anche oggi, sono invitati a essere attenti e vigilanti, a non abbassare la guardia, perché siano sconfitti dagli spiriti del male e della divisione. E soprattutto debbono sapere che Gesù è davvero il più forte che può custodire la casa di cui parla il Vangelo. Questa casa è il cuore di ciascuno, è la comunità cristiana, è il mondo. 

PER LA PREGHIERA
 (Giuseppe Studita)
Placa, o Madre purissima, la selvaggia tempesta dell'anima mia, 

ché sola ti sei mostrata sulla terra porto di quanti navigano nei mali della vita. 
Tu che hai generato la Luce, illumina, o Pura, gli occhi del mio cuore. 
Sei stata data a noi, sulla terra come protezio​ne, baluardo e vanto. 
Ci sei stata data come torre e sicura salvezza, o Fanciulla. 
Per questo non temiamo più i nemici noi che piamente ti magnifichiamo.

Sabato 13 ottobre 2018
s. Edoardo
+ Dal Vangelo secondo Luca               11,27-28

 Beato il grembo che ti ha portato! Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio.

In quel tempo, mentre Gesù parlava, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

Gesù è uomo prodigioso. È un vero miracolo vivente. È la bontà fatta persona. La carità che diviene costante opera di amore. È la compassione che sa piegarsi verso tutti e tutti soccorre. È la Parola che illumina menti e cuori e li riscalda di verità, saggezza, discernimento, li ricolma di speranza, di dolce attesa, più che i raggi del sole nel momento più caldo della giornata. È un fiume in piena in un deserto arido e cocente. È più che la mamma per i figli di Israele nel loro difficile cammino verso la Terra Promessa. Più di ogni altro prodigio operato fino al presente da parte di Dio. Una donna vede Gesù, ne ammira la grandezza, lo contempla in tutto il suo splendore, non ne conosce però l'origine e grida il suo stupore, dichiarando beata sua madre. Gesù rivela a questa donna la verità di se stesso e della Madre sua. Lui non è grande perché figlio della donna proclamata beata, né la donna è beata perché ha un figlio così grande, eccelso, elevato, stupendo e magnifico. Gesù e la Madre sono beati per una sola ragione: perché sono in perenne ascolto della Parola di Dio e di essa non lasciano cadere neanche un piccolo trattino o segno. Quanto loro ascoltano vivono. Quanto Dio dice loro, da essi è osservato, realizzato, messo in pratica. La grandezza di un uomo, di una donna sulla terra, non nascono dalla nostra umanità. Questa mai potrà generare grandezza, maestà, bellezza, decoro. Una carne di peccato può solo generare concupiscenza, vizi, vanità, stoltezza, insipienza. La vera grandezza nasce da Dio, dalla sua grazia e verità, dalla sua misericordia e santità, dalla sua volontà manifesta a noi sottoforma di comando. La nostra bellezza è il frutto dell'osservanza della Legge divina. È l'ascolto di Dio che dona bellezza, saggezza, sapienza, intelletto. È l'obbedienza alla sua parola che fa un uomo potente in parole ed opere. È la realizzazione di ogni desiderio che Dio ci manifesta che fa risplendere il nostro volto di una luce nuova, perché il cuore è ricolmo di una luce divina. È questa la verità di Cristo e della Madre sua. Ogni altra cosa è lettura umana, non soprannaturale, della loro storia. Questa lettura non è la verità di Cristo Gesù, né della Madre sua. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna tutta bella, tutta santa, immacolata, purissima, donaci la tua obbedienza. Saremo così avvolti dalla tua stessa bellezza. Angeli e Santi del Cielo, fateci obbedienti ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio.

PER LA PREGHIERA                                  (Antonietta Milella) 
Mio Dio eccomi. 

Signore, quanto vorrei poterti dire così, quanto vorrei potermi fidare di te al punto da presentarmi davanti a te così come sono, senza preparare le parole, senza pensare a come sono vestita, senza timore di non essere accettata. 

Come vorrei, Signore, buttarmi nelle tue braccia con gli occhi chiusi, fare il grande salto, superare le acque che sotto si muovono e rumoreggiano ostili, incurante dell'abisso che ci separa, senza paura di essere risucchiata dai gorghi di morte, senza ali che mi sollevino in alto. 

Come vorrei Signore potermi affidare completamente a te al punto da dimenticare la distanza e il vuoto che si apre davanti ai miei occhi. 

Sono, Signore, ancora tutta impastata di paura, di pregiudizi, di dubbi, sono ancora troppo preoccupata di me e di ciò che tu potresti dire, fare o pensare. 

Signore mio Dio, eccomi davanti a te, questa mattina: i miei vestiti li vedi, sono quelli di cui non ancora riesco a fare a meno, il mio cuore non ancora si apre stabilmente al tuo amore, le braccia sono contratte, incapaci ti tendersi verso di te, la mente non riesce ancora a farsi da parte perché il desiderio di studiarti, capirti possederti è troppo grande. 

Signore mio Dio eccomi con tutte le imperfezioni di cui sono piena, eccomi con tutte le contraddizioni che mi porto addosso, mio Dio eccomi con la mia incapacità di vivere la fede in modo semplice e sereno, mio Dio eccomi anche se non riesco a ritornare bambina, non riesco a ridiventare piccola come quelli a cui hai promesso il regno dei cieli... 

Mio Dio eccomi ancora tanto attaccata alla terra, a questa sponda del mare, così tanto timorosa di prendere il largo, abbandonando le reti a terra, le mie sicurezze, lasciando la barca con cui sono abituata ad andare a pescare da sola, a prendere pesci destinati ad imbandire una mensa alla quale spesso dimentico d'invitarti. 
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